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«Madonna in trono con il Bambino e gli angeli» (particolare)



Tra le cose entusiasmanti che possono
capitare quando si è alla direzione dei
Musei Vaticani vi è anche la possibili-

tà di imbattersi in progetti come questo, con-
dotto da Adele Breda, Stefania Nardicchi ed 
Anna Pizzamano. Un vero “incanto tardogo-
tico” che è stato restaurato, riscoperto, ricom-
posto e riportato alla condivisione di un folto 
numero di pubblico grazie a tante sinergie, che 
hanno visto negli ultimi tre-quattro anni foca-
lizzare l’interesse sul raffinato Maestro della 
Madonna Straus.
    Lo si deve, questo risultato, alla caparbietà di 
tanti: in primis a quella delle curatrici; quindi a 
quella dell’arcivescovo di Spoleto-Norcia, Mon-
signor Renato Boccardo; ma anche a quella di 
tanti colleghi dei Musei Vaticani che, nonostan-
te le difficoltà di questi ultimi tempi, hanno reso 
possibile quanto viene presentato in questo ca-
talogo ed anche nell’iniziativa espositiva frutto 
di questo progetto.
   Due anni fa ero al Museo del Prado per un 
convegno e le due tavole dei Musei Vatica-
ni – raffiguranti Santa Paola e Sant’Eustochio 
– aprivano con onore la prima sala dell’impor-
tante mostra dedicata al Beato Angelico (Fra 
Angelico and the Rise of  Florentine Renaissance). 
In quell’occasione la ricerca era ancora in corso 
e le due opere erano ancora semplici frammenti 
dispersi di un prezioso patrimonio tardogotico, 
ancora non bene indagato.
    Il progetto odierno, frutto della collabora-

zione fra i Musei Vaticani e il Museo dioce-
sano di Spoleto, con orgoglio presenta quan-
to non era stato possibile esporre a Madrid 
perché la ricerca era ancora in corso: l’ine-
dita e bellissima ricomposizione del Trittico 
della Madonna Straus.
    Al tempo stesso, l’iniziativa espositiva ren-
de merito ad un pittore di elevatissima quali-
tà, ma non ancora abbastanza noto, di quella 
felice stagione artistica che fiorì fra Umbria 
e Toscana tra la fine del IV secolo e gli inizi 
del XV.
    Le curatrici sono partite dagli studi di Ro-
berto Longhi sul Maestro della Madonna 
Straus, ma hanno affrontato la ricerca secon-
do metodologie che hanno tenuto conto an-
che di tanta materia: lo studio dei punzoni, 
quello del modellato, quello della struttura 
del trittico e molti altri aspetti. Ricerche ed 
indagini scaturite nel corso del restauro delle 
tavole vaticane e che hanno visto la stretta si-
nergia con i tecnici – restauratori e scienziati
 – che operano nei Musei Vaticani e che han-
no permesso, con una poliedrica quanto at-
tenta analisi dei dati, di arrivare al risultato 
che è oggi sotto i nostri occhi.
In tanti, dunque, hanno profuso impegno e 
passione in questa impresa: spendo un gra-
zie, in particolare, per Bruno Marocchini, 
che ha operato in prima persona sulle tavole 
ed ha fattivamente collaborato al progetto 
e contribuito alla felice scoperta; così come 
volentieri ricordo Rosanna Giardina e Mas-
simo Alesi, coordinati dal Capo Restaurato-
re del Laboratorio Pitture dei Musei Vatica-
ni, Francesca Persegati.

Incanto tardogotico

Il progetto frutto della collaborazione
tra i Musei Vaticani e il Museo diocesano di Spoleto

di BARBARA JATTA
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    Insieme a loro vanno certamente ricordati 
il Responsabile del Dipartimento delle Arti, 
Guido Cornini; Ulderico Santamaria e Fabio 
Morresi del Gabinetto per la Diagnostica 
ed il Restauro dei Musei Vaticani, che con le 
loro indagini hanno permesso di conferma-
re le iniziali supposizioni delle curatrici. Una 
menzione speciale ai nostri Patrons of  the Arts 
in the Vatican Museums, in particolare al Capi-
tolo del Minnesota e South Dakota, per aver 
sostenuto con munificenza il progetto di re-
stauro: mai sufficiente sarà il nostro debito di 
gratitudine nei loro riguardi.
  L’iniziativa espositiva nel Museo Dioce-
sano di Spoleto è stata possibile grazie alla 
disponibilità della sua Direttrice, Stefania 
Nardicchi, che ha operato con passione ed in 
armonia con le altre curatrici, contando sul 
convinto supporto dell’arcivescovo Boccardo.
Dopo la Sala Barberini del Museo spoletino, 
ci auguriamo che la mostra possa poi esse-
re presentata anche nel cuore delle collezio-
ni dei Musei Vaticani, nella Sala XVII della 
Pinacoteca, da tempo adibita a progetti come 
questo. Il risultato di tanto lavoro è ora sotto 
i nostri occhi, in questo prezioso catalogo e 
nella mostra che auspichiamo venga ammira-
ta – in questi tempi in cui ci affacciamo con 
fiducia su di uno scenario di fine pandemia – 
dal maggior numero di persone possibile.
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Incanto tardogotico

La pandemia e l’omicidio di Floyd
I due temi dominano l’assegnazione del Pulitzer

Tra separazioni e smembramenti

Una fisicità
garbata

di RE N AT O BO CCARD O

Nell’estate 2019, in
occasione della
mostra Fra Angeli-
co and the Rise of

the Florentine Renaissance, era-
no presenti al Museo del
Prado due ante dipinte con-
servate ai Musei Vaticani,
attribuite al Maestro della
Madonna Straus e raf-
figuranti Santa Paola
e Santa Eustochio.
Una mostra dal titolo
Gotico americano. I Mae-
stri della Madonna
S t ra u s , aperta a Palaz-
zo Barberini nel set-
tembre 2018, aveva
riacceso l’interesse per
questo anonimo tosca-
no il cui nome deriva
da quello dei collezio-
nisti Edith Abraham e Percy
Selden Straus: dalla loro
raccolta provengono le tavo-
le, che nel 1944 entrarono a
far parte della collezione del
Museum of Fine Arts di
Houston (Texas). Le nostre
opere sembrano posizionarsi
tra quelle al vertice nella
graduatoria degli smembra-
menti. La separazione degli
elementi di un polittico non

significa solamente
la perdita di una
unità ma anche l’im-
possibilità di coglie-
re il messaggio che
all’opera veniva affi-
dato; quando viene
meno l’impianto sin-
tattico è come quan-
do ci si trova di
fronte ad uno scritto
redatto in una lin-
gua di cui non si co-
nosce appieno il si-
gnificato.

Si vedono sguardi
che non dialogano
più e si perdono nel

vuoto; angeli annunzianti ai
quali nessuna Annunziata
sembra più prestare atten-
zione e, all’opposto Vergini
Annunziate che scrutano
inutilmente l’orizzonte cer-
cando l’arcangelo Gabriele.

Se per l’Annunciazione è
sufficiente il più semplice
dei sillogismi per individua-
re la figura non presente,
per altre immagini diventa
ardua o impossibile l’identi-
ficazione degli elementi
mancanti.

Ogni smembramento è
una perdita di identità per
una comunità e per il suo
territorio; è una voce che
viene soffocata; l’opera è
privata della possibilità di
relazionarsi con chi l’ha
commissionata, con i desti-
natari, con tutti quei fruitori
che a vario titolo con essa si
rapp ortavano.

D all’a p p ro f o n d i m e n t o
della ricerca ad opera di
Adele Breda ed Anna Pizza-
mano, si è arrivati ad una
ipotesi che le ulteriori inda-
gini — in collaborazione con
Mons. Giampiero Ceccarelli
e Stefania Nardicchi — han-
no trasformato in certezza: i
due sportelli appartengono
all’opera del Maestro della
Madonna Straus provenien-
te da Abeto ed ora conser-
vata al Museo Diocesano di

Spoleto. Al centro si trova
la Madonna col Bambino ri-
tratti in una fisicità rigoglio-
sa e garbata, dove ogni det-
taglio si presenta in tutta la
sua ricchezza di significazio-
ni e allusioni.

Gli angeli sorreggono
una cortina fatta di uno
splendido e costoso tessuto,
analogo a quelli descritti

nell’inventario della Catte-
drale spoletina redatto nel
1426; qui alle carte 30 e 31
t ro v i a m o :

«Item unum dossale de
drappo de auro cum campo
azzurino cum certis compa-
xis et cum certis avibus et
animalibus... Item unum
dossale de drappo de auro
cum campo violato laborato
cum certis compassibus in
quibus compassibus sunt
aves et alia animalia in cam-
po rubeo».

La porzione centrale del-
l’opera, decurtata nella par-
te inferiore e in quella som-
mitale, era conservata ad
Abeto fino a quando per
motivi di sicurezza fu trasfe-
rita al Museo Diocesano di
Spoleto; delle ante si era

di BARBARA JAT TA

Tra le cose entusia-
smanti che possono
capitare quando si è
alla direzione dei

Musei Vaticani vi è anche la
possibilità di imbattersi in
progetti come questo, condot-
to da Adele Breda, Stefania
Nardicchi ed Anna Pizzama-
no. Un vero “incanto tardogo-
tico” che è stato restaurato, ri-
scoperto, ricomposto e ripor-
tato alla condivisione di un
folto numero di pubblico gra-
zie a tante sinergie, che hanno
visto negli ultimi tre-quattro
anni focalizzare l’interesse sul
raffinato Maestro della Ma-
donna Straus.

Lo si deve, questo risultato,
alla caparbietà di tanti: in pri-
mis a quella delle curatrici;
quindi a quella dell’a rc i v e s c o -
vo di Spoleto-Norcia, Monsi-
gnor Renato Boccardo; ma
anche a quella di tanti colleghi
dei Musei Vaticani che, nono-
stante le difficoltà di questi ul-
timi tempi, hanno reso possi-
bile quanto viene presentato
in questo catalogo ed anche
nell’iniziativa espositiva frutto
di questo progetto.

Due anni fa ero al Museo
del Prado per un convegno e
le due tavole dei Musei Vatica-
ni — raffiguranti Santa Paola e
Sant’Eustochio — aprivano con
onore la prima sala dell’imp or-
tante mostra dedicata al Beato
Angelico (Fra Angelico and the
Rise of Florentine Renaissance). In
quell’occasione la ricerca era
ancora in corso e le due opere
erano ancora semplici fram-
menti dispersi di un prezioso
patrimonio tardogotico, anco-
ra non bene indagato.

Il progetto odierno, frutto
della collaborazione fra i Mu-
sei Vaticani e il Museo dioce-

sano di Spoleto, con orgoglio
presenta quanto non era stato
possibile esporre a Madrid
perché la ricerca era ancora in
corso: l’inedita e bellissima ri-
composizione del Tr i t t i c o della
Madonna Straus.

Al tempo stesso, l’iniziativa
espositiva rende merito ad un
pittore di elevatissima qualità,
ma non ancora abbastanza no-
to, di quella felice stagione ar-
tistica che fiorì fra Umbria e
Toscana tra la fine del IV seco-
lo e gli inizi del X V.

Le curatrici sono partite da-
gli studi di Roberto Longhi
sul Maestro della Madonna
Straus, ma hanno affrontato la
ricerca secondo metodologie
che hanno tenuto conto anche
di tanta materia: lo studio dei
punzoni, quello del modella-
to, quello della struttura del
trittico e molti altri aspetti. Ri-
cerche ed indagini scaturite
nel corso del restauro delle ta-
vole vaticane e che hanno vi-
sto la stretta sinergia con i tec-
nici — restauratori e scienziati
— che operano nei Musei Vati-
cani e che hanno permesso,
con una poliedrica quanto at-
tenta analisi dei dati, di arriva-
re al risultato che è oggi sotto i
nostri occhi.

In tanti, dunque, hanno
profuso impegno e passione in
questa impresa: spendo un

grazie, in particolare, per Bru-
no Marocchini, che ha operato
in prima persona sulle tavole
ed ha fattivamente collaborato
al progetto e contribuito alla
felice scoperta; così come vo-
lentieri ricordo Rosanna Giar-
dina e Massimo Alesi,
coordinati dal Capo Re-
stauratore del Laborato-
rio Pitture dei Musei Vati-
cani, Francesca Persegati.

Insieme a loro vanno
certamente ricordati il
Responsabile del Diparti-
mento delle Arti, Guido
Cornini; Ulderico Santa-
maria e Fabio Morresi del
Gabinetto per la Diagno-
stica ed il Restauro dei
Musei Vaticani, che con
le loro indagini hanno
permesso di confermare le
iniziali supposizioni delle
curatrici. Una menzione
speciale ai nostri Patrons of the
Arts in the Vatican Museums, in
particolare al Capitolo del
Minnesota e South Dakota,
per aver sostenuto con munifi-
cenza il progetto di restauro:
mai sufficiente sarà il nostro
debito di gratitudine nei loro
r i g u a rd i .

L’iniziativa espositiva nel
Museo Diocesano di Spoleto
è stata possibile grazie alla di-
sponibilità della sua Direttri-
ce, Stefania Nardicchi, che ha

operato con passione ed in ar-
monia con le altre curatrici,
contando sul convinto sup-
porto dell’arcivescovo Boccar-
do. Dopo la Sala Barberini del
Museo spoletino, ci auguria-
mo che la mostra possa poi es-

sere presentata anche nel cuo-
re delle collezioni dei Musei
Vaticani, nella Sala XVII della
Pinacoteca, da tempo adibita
a progetti come questo. Il ri-
sultato di tanto lavoro è ora
sotto i nostri occhi, in questo
prezioso catalogo e nella mo-
stra che auspichiamo venga
ammirata — in questi tempi in
cui ci affacciamo con fiducia
su di uno scenario di fine pan-
demia — dal maggior numero
di persone possibile.

« Ma d o n n a
in trono

con il Bambino
e gli angeli».

«Santa Eustochio»

Il racconto della pandemia, in
tutte le sue complesse
sfaccettature, e la copertura
dell’omicidio George Floyd,
cui seguirono le rivolte degli
afroamericani. Sono stati
annunciati, venerdì 11 giugno,
i vincitori appartenenti alle
ventidue categorie di cui si
compone il Premio Pultizer,
tra i più importanti
riconoscimenti in campo
giornalistico, letterario e
musicale. Pandemia e George
Floyd, dunque, hanno
rappresentato il riferimento
intorno al quale è scattata

un’informazione, capillare e
appassionata, tale da meritare
una onorificenza così alta e
ambita. Il premio per «il
miglior giornalismo di
pubblico servizio» è andato al
«New York Times», per il suo
racconto di un anno, il 2020,
drammaticamente segnato dal
covid, sia sul piano sanitario
che economico. Dal canto suo
lo «Star Tribune» ha ottenuto
il Pulitzer per la copertura
giornalistica della morte di
Floyd: l’onorificenza è stata
conferita anche all’Asso ciated
Press per le immagini delle

proteste. Il board del Pulitzer,
che ha annunciato i vincitori
in video-conferenza, ha
inserito tra i premiati una
persona che non è giornalista.
Si tratta di Darnella Frazier,
la ragazza che il 25 maggio
2020 a Minneapolis, nel
Minnesota, ha ripreso con il
cellulare l’agonia di Floyd.
Per lei, una menzione
speciale. Nell’ambito della
narrativa, il premio è stato
assegnato a Louise Erdrich,
appartenente alla tribù Turtle
Mountain Band of Chippewa
Indians; per la poesia, il

Pulitzer è stato conferito a
Natalie Diaz, mojane iscritta
alla Gila River Indian Tribe.
Erdrich e Diaz appartengono
a due generazioni di origine
nativa americana lontane tra
loro (Erdrich è del 1954, Diaz
del 1978), ma sono
accomunate dall’urgenza di
raccontare il profondo dolore
che le ferite del passato
continuano a provocare nelle
loro comunità. Tra le testate
giornalistiche premiate
figurano il «Tampa Bay
Times», il «Los Angeles
Times» e «The Atlantic».

«Santa Paola Romana»

Si è arrivati alla certezza
che i due sportelli — al centro
la Madonna col Bambino —
appartengono all’op era
del Maestro

Il Trittico ricomposto del maestro della Madonna Straus

A SPOLETO

Pubblichiamo le prefazioni, rispettiva-
mente della direttrice dei Musei Vatica-
ni e dell’arcivescovo di Spoleto-Norcia,
al volume «Incanto Tardogotico. Il trit-
tico ricomposto del Maestro della Ma-
donna Straus» (a cura di Adele Breda e
Anna Pizzamano, Perugia, Quattroem-
me, 2021). La mostra omonima aprirà il
prossimo 15 giugno presso il Museo
Diocesano di Spoleto (fino al 7 novem-
bre 2021).

persa ogni traccia, perfino la
memoria.

Nonostante lo stato fram-
mentario della tavola centra-
le, possiamo oggi, in occa-
sione di questa esposizione,
presentare il Trittico di Maria
Santissima di Piè di Castello ri-
composto, offrendo ai visi-
tatori un’idea di come fosse-
ro un tempo vivi e vitali
questi luoghi, che ci hanno
lasciato una preziosa eredi-
tà.

È una sfida allo spopola-
mento, già in atto da tempo
ed ora accentuato dagli
eventi sismici, che sta ero-
dendo le parti del territorio
distanti dalla viabilità mo-
derna.
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